


tale direzione: l•intero sviluppo lineare
di questa zona supera i 100 km.
Seguendo l•itinerario principale, o scen-
dendo dall•omonima forcella, si rag-
giunge Frasnedo, principale centro della
verdeggiante Valle dei Ratti (così deno-
minata da un cognome locale e non dalla
presenza di roditori). Oltrepassata Fra-
snedo, il cui ultimo edificio è l•ostello
comunale, si risale la valle e, appena
dopo il nucleo di Corveggia, si attraversa
su un ponte il fondovalle, presso il quale
si possono osservare scure rocce meta-
morfiche estremamente laminate. Si

percorre quindi l•ameno versante sini-
stro, in parte ricoperto da bosco, pas-
sando alla base del Sasso Zucco e si
giunge infine al Bivacco Primalpia (quota
1980 m). Quest•ultimo è una preziosa
base d•appoggio logistico, in vista del-
l•impegnativa tappa che valica il Passo di
Primalpia (2476 m) e discende la parte
sommitale della selvaggia Valle di
Spluga. Da non confondersi con la Val San
Giacomo, questa breve vallata tributaria
della bassa Val Màsino prende il nome dal
Monte Spluga, o Cima del Desénigo, che
la domina da S e da W, ed è drenata dal

Torrente Cavrocco. L•alta valle è model-
lata lungo un evidentissimo sciame di
fratture WNW-ESE, che condizionano la
forma dei piccoli specchi d•acqua noti
come Laghi di Spluga. Giunti al Passo di
Primalpia, occorre fare attenzione al
bivio tra la discesa verso i laghi (•Sen-
tiero ItaliaŽ, indicazioni per Cevo con
segni rosso-bianco-rosso di vecchia tipo-
logia) ed il recente e meglio segnato Sen-
tiero •Life NaturaŽ, che si dirige verso N
in direzione della Bocchetta di Spluga al-
zandosi progressivamente in quota (segni
più piccoli, bianco-rosso, secondo l•ag-
giornata normativa CAI). Ci si deve diri-
gere verso ESE, con una breve deviazione

per scendere verso il maggiore dei laghi
(Lago Grande) quando ci si trova circa a
S di quest•ultimo. Dai laghi occorre risa-
lire nuovamente lo spalto roccioso in de-
stra idrografica per riprendere la traccia
di sentiero, indicata da vecchi •bolliŽ in
vernice rossa. La traccia prosegue, com-
plessivamente verso S, ed effettua un
traverso in quota approssimandosi ad una
sottile •nervaturaŽ di roccette (nota col
nome locale di •Sperone di CurtàsciaŽ).
Tutto il percorso accenato si mantiene
nella medesima formazione rocciosa, il
•SerizzoŽ. Il vecchio passaggio, più sem-
plice, si manteneva alla base dello spe-
rone (attorno ai 2115 m), mentre più
recentemente è stato attrezzato con ca-
tene metalliche il passaggio per una cen-
gia che ne interrompe la continuità.
Quest•ultimo passaggio permette di non
perdere quota, dirigendosi rapidamente
verso il Passo del Colino orientale, che si
raggiunge dopo aver attraversato un val-
loncello. Va tuttavia sconsigliato in con-
dizioni di scarsa visibilità.
L•intaglio, a 2412 m di quota tra il Monte
Spluga e i satelliti occidentali del Corno

187

Fig. 11.6 - Cristallo di granato ricco in calcio (composizione prossima alla grossularia),
immerso in calcite. Rocce a silicati di calcio affioranti presso San Giorgio di Novate
Mezzola. Foto Roberto Appiani

Fig. 11.7 - Allineamento E-W di rilievi
scolpiti in rocce a scistosità pressoché
verticale, subito a N del Lineamento
Periadriatico. La scistosità è sottolineata da
piani di frattura tardivi e da incisioni minori
del reticolo idrografico. In primo piano, la
Forcella di Frasnedo e la Cima di
Provinaccio; sullo sfondo i rilievi che
delimitano la Valchiavenna rispetto ai monti
dell•Alto Lario. Foto Guido Mazzoleni

V
ia

 d
ei

 G
ra

ni
ti



del Colino (una serie di picchi rocciosi
chiamati fantasiosamente •Torre di Be-
ringŽ) offre una splendida vista sulle late-
rali sinistre della Val Màsino e sul Monte
Disgrazia. In quest•area il •SerizzoŽ si
presenta più compatto, chiaro e con una
grana eterogenea in cui spiccano grossi
cristalli di anfibolo verde scuro. I contraf-
forti meridionali della Torre di Bering e
l•articolata dorsale SSE, che culmina nella
quota 2093, mostrano ben evidenti gli ef-
fetti delle deformazioni gravitative, come
contropendenze e trincee naturali delimi-
tate da fasce di roccia molto fratturata.
Dal Passo del Colino orientale inizia la di-
scesa del versante rético valtellinese
detto, in questo tratto, •Costiera dei
CèchŽ (sentiero con segnavia n° 22). La
visuale aperta sul fondovalle valtellinese
e sulle laterali in sinistra idrografica che
ne solcalcano il versante oròbico per-
mette di osservare l•impressionante in-
sieme di conoidi alluvionali coalescenti.
Poco sopra i 1600 m di quota si passa dai
pascoli ai primi arbusti cui si sostituisce,
più in basso, uno splendido bosco misto
dominato dal pino silvestre. Oltre i nu-
clei di Peccio ( Pésc•), Ledino e Careggia,
si giunge a Pòira, meritato punto tappa.
Prima di scendere a Morbegno, la desti-
nazione finale, una breve deviazione
permette di raggiungere il Cùlmine di
Dazio, curiosamente chiamato al femmi-
nile dagli abitanti del luogo. Questo ri-
lievo, modellato dal grande ghiacciaio

che discendeva la Valtellina, è costituito
da un antico granito, risalente all•oroge-
nesi che ha preceduto quella alpina. Il
granito si è consolidato nella crosta con-
tinentale africana (rocce metamorfiche,
marcatamente scistose, del basamento
cristallino sudalpino) costituendo un •og-
gettoŽ in chiaro rilevo morfologico per-
ché più resistente all•erosione, rispetto
alle rocce più antiche che lo racchiu-
dono. Il Cùlmine si trova presso una
netta deflessione che raccorda due seg-
menti E-W del fondovalle valtellinese,
spostati tra loro di un paio di chilometri.
La massa rigida del granito ha costituito
un ostacolo ai movimenti laterali lungo
la grande faglia che corre alla base del
versante rético valtellinese, favorendo il
formarsi della deflessione.
Dal Cùlmine, una rete di comodi sentieri
discende verso il fondovalle. Una breve
pausa allo storico Ponte di Ganda, posto
all•entrata di Morbegno, permette di os-
servare il grande conoide alluvionale de-
positato dal Torrente Bitto.

Contesto storico - economico - sociale
Alcuni aspetti storici e socio-economici
di possibile interesse per l•escursionista,
riguardanti il territorio della Bregaglia e
le vallate della Valchiavenna, sono già
stati descritti per gli itinerari 9 e 10. Si
può aggiungere, in particolare per la Val
Codera, l•importanza del contrabbando
(per il controllo del quale si trova ancora

una grande caserma della Finanza a Bre-
sciàdega) e la conseguente traccia, in al-
cuni punti ben conservata, di un sistema
di passaggi verso la Bregaglia elvetica at-
traverso i luoghi più impervi. Entrando
nelle vallate dominate dal granito, que-
st•ultimo va ricordato per la sua impor-
tanza quale georisorsa. Appartengono
infatti alla tradizione l•estrazione ed il
commercio di •SerizzoŽ, •GhiandoneŽ e
San Fedelino.
Un fattore importante, dato lo sviluppo
dell•agricoltura di montagna e dell•al-
levamento, è quello climatico. Esiste
una marcata differenza tra il solco
della Valchiavenna, vero corridoio na-
turale che pone in comunicazione la
Pianura Padana con l•Europa attraverso
la barriera delle Alpi, e la Valtellina, so-
prattutto il suo versante rético. La
prima è mediamente più piovosa della
seconda, che beneficia in misura mi-
nore dell•influsso mediterraneo ed ha
un clima più continentale. Il versante
rético, ben esposto a meridione e sot-
tovento rispetto alle perturbazioni pro-
venienti da N, nonché protetto dai
rilievi pedemontani rispetto alle più co-
muni perturbazioni atlantiche, è dedi-
cato alla coltura della vite (fino a 700
m di quota) e del frutteto, con un im-
portante sviluppo del paesaggio co-
struito (terrazzamenti sostenuti da
muri a secco in pietra) soprattutto dallo
sbocco della Val Màsino verso E, ma

anche lungo la •Costiera dei CèchŽ.
Il turismo rappresenta certamente
un•importante risorsa economica, per
quanto le bellezze della Val Bregaglia
tendano ad essere in parte •oscurateŽ
dalla vicina Engadina, della quale sem-
brerebbero a torto rappresentare un
mero itinerario di avvicinamento. La
Valtellina soffre la cattiva distribuzione
nel tempo e nello spazio dell•afflusso
turistico, con un•eccessiva concentra-
zione in aree quali la Val Màsino, so-
prattutto durante la stagione estiva. Il
turismo culturale legato a vari temi
d•interesse specifico (oltre a quello a
tema geologico, anche enogastrono-
mia, •vie storicheŽ, architettura) può
offrire un utile contributo alla diffe-
renziazione e miglior distribuzione
della domanda.
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Descrizione della tappa N° 1: 
Bondo - Rifugio Luigi Brasca
Si tratta della tappa più impegnativa
dell•intero itinerario a causa del forte
dislivello, senza una base d•appoggio
logistico intermedia. In caso di emer-
genza, il Rifugio Brasca (CAI Milano),
così come quello di Bresciàdega (pri-
vato) e le due locande di Codera, è
provvisto di cassette con medicinali di
pronto soccorso, nonché collegato al
fondovalle da un servizio di trasporto
con elicottero.

Accesso
Bondo, importante centro della Val Bre-
gaglia elvetica, è raggiungibile con ser-
vizio autolinee ( AutoPostale) ed è servita
dalla strada che collega Chiavenna (SO)
al Passo del Maloja (rispettivamente,
Strada Statale n° 37 e Strada Cantonale
n° 3); il Rifugio Brasca è raggiungibile
esclusivamente lungo sentieri.

Partenza: Bondo (823 m); Lat. N 46°
20• 05•• - Long. E 9° 33' 16••

Arrivo: Rifugio Brasca (1304 m); Lat. N
46° 15' 55•• - Long. E 9° 31' 55••

Base Topografica: carta escursionistica
n° 92 •Chiavenna - Val BregagliaŽ, Kom-

pass - Karten Gmbh, 6063 Rum/In-
nsbruck, Austria / Österreich; Carta

Nazionale della Svizzera 1:25.000, fo-
glio 1296 •ScioraŽ, Ufficio Federale di

Topografia, 3084 Wabern CH
Quota minima: Bondo - 823 m

Quota massima:
Bocchetta della Teggiola - 2490 m
Dislivello totale in salita: 1667 m

Dislivello totale in discesa: 1186 m
Durata: 8 h

Lunghezza percorso: 12 km
Livello di difficoltà: E

Sosta N°1 - Piana di Bondo (circa 800 m)
All•inizio del percorso, si trova una
piana (Caltüra sulla carte topografiche
svizzere) relativamente ampia, in un
punto ben preciso lungo il profilo longi-
tudinale del Fiume Maira / Mera. Essa è
infatti ubicata subito a valle della
stretta di Promontogno, un marcato gra-
dino morfologico dovuto alla migrazione
dello spartiacque Po-Danubio, e a
monte di una grande paleofrana (frana
di Durigna, staccatasi in destra idrogra-
fica dal Piz dal Marc) che ha sbarrato il
fondovalle nel tardiglaciale. La piana è
invece costituita da depositi più re-
centi, con un•ultima fase di aggrada-
zione (sedimentazione fluviale con
costruzione di rilevo topografico) datata
al II secolo d.C. Nella torbiera, appena
ricoperta da un sottile e discontinuo li-
vello di sedimenti alluvionali, sono stati
rinvenuti e studiati pollini fossili, datati
con il metodo del 14C. Se ne deducono
la bonifica di paludi e l•inizio della col-
tivazione del lino, in Età Romana, e

l•impianto dei primi castagneti dopo il
VI secolo d.C.

Sosta N°2 - Cerésc e Cugian 
(tra circa 1280 e 1290 m)
Il punto proposto si raggiunge con una
breve deviazione e permette di osser-
vare una particolarità petrografica e mi-
neralogica. Cerésc è il maggiore tra i
maggenghi a SW di Bondo, lungo il sen-
tiero che sale alla Bocchetta della Teg-
giola (Tegiola sulle carte svizzere).
Questo nucleo di baite si distribuisce, a
poco più di 1280 m di quota, su una spia-
nata in leggera contropendenza che in-
terrompe la regolarità del versante
sinistro della Val Bregaglia.
Da qui, la strada principale per Cugian(in
direzione ENE) reca ad una serie di affio-
ramenti di scisti pelitici (rocce derivate

da originari sedimenti argillosi, ricchi in
alluminio). Le vene quarzose contengono
individui cristallini di andalusite, un allu-
minosilicato di colore rosato-salmone.
Osservando con attenzione, si possono ri-
conoscere altri minerali finemente disse-
minati nella massa della roccia: cristalli
appiattiti di colore azzurro (cianite) e
sottili aghi grigio molto chiaro, quasi
bianchi (sillimanite) (figg. 11.8, 11.9). Si
tratta di due specie con la stessa compo-
sizione chimica dell•andalusite, ma di-
versa forma di cristallizzazione
(polimorfismo). La loro formazione è con-
trollata da ben precisi valori di pressione
e temperatura. Assieme a Cataeggio in
Val Màsino, dove si ritrova un contesto
geologico analogo, questa località è
l•unica al mondo in cui sia stata ricono-
sciuta sul terreno la compresenza delle
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Fig. 11.8 - Mappa schematica
indicante la posizione dei

due luoghi dove i tre
minerali cianite (disthen),

sillimanite e andalusite
coesistono. Lo schema in alto

indica le condizioni
ambientali di temperatura e

pressione (druck) che
consentono la presenza in

condizioni stabili delle tre
specie. Cortesia Museo Ciäsa

Granda, Stampa (CH)
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dura circondata dalla pecceta e domi-
nata dai picchi granitici del Ligoncio e
della Punta della Sfinge (figg. 11.14,
11.15). Lo scorcio paesaggistico della
conca glaciale dell•Arnasca, dove le pa-
reti accennate sovrastano una grandiosa
morena e le cascate gemelle, ha tutte le
caratteristiche di un monumento natu-
rale (per quanto non ancora ufficializ-
zato). Nelle serate limpide, la luce del
tramonto incendia il Ghiandone di colori
simili a quelli dell• enrosadira, nelle Do-
lomiti. Il Rifugio Brasca si trova in un
punto dove il Torrente Codera e i suoi af-
fluenti hanno depositato le loro allu-
vioni, sotto forma di un•autentica
collezione petrografica all•aria aperta.
Ciottoli e blocchi di ogni dimensione,
perfettamente levigati dall•abrasione da
trasporto nelle acque turbinose, corri-
spondono a tutte le tipologie di roccia
che affiorano sulle alte, e spesso inac-
cessibili, pareti. Una breve sosta prima
di intraprendere la lunga discesa può
sempre offrire piacevoli sorprese, come
il ritrovamento di cristalli di granato o
berillo.

Sosta N° 2 - Codera (825 m)
Il •capoluogoŽ della valle, maggiore tra
le frazioni e abitata tutto l•anno da pochi
anziani, coincide con un netto cambio di
paesaggio (fig. 11.16). La valle aperta e
solare passa bruscamente ad una ripida
forra, con salti d•acqua ben apprezzabili

dagli antichi ponti in pietra poco sotto
l•abitato. Questi ultimi, sopra il Tor-
rente Codera e l•affluente che scende
la Val Ladrogno, danno accesso alla si-
nistra idrografica ed alle frazioni Cij
(dal Latino declivium , a indicare la
mancanza di superficie piana) e San
Giorgio. La fitta vegetazione di casta-
gno nasconde solo in parte le spumeg-
gianti cascate, con rocce ben levigate
sulle quali spiccano alcuni grossi filoni
di Granito di San Fedelino.
Di fronte a Codera sbocca la Val La-
drogno, meglio conosciuta dagli abi-
tanti come Val Mala per la spiccata
propensione al dissesto idrogeolo-
gico. Il crinale che la rinserra in sini-
stra idrografica, appena prima della
confluenza in cascata, è una •spallaŽ
separata dalla cresta occidentale del
Sasso Manduino, attraverso un sistema di
profonde fratture. Si tratta di un ampio
volume di versante soggetto a processi
di deformazione gravitativa, evidenziati
dalle discontinuità morfologiche, dal-
l•aspetto •rigonfiatoŽ ed incombente sul
fondovalle, nonché dalla frana che ne
costituisce la manifestazione superfi-
ciale. Quest•ultima ha interrotto il per-
corso del celebre •Sentiero TracciolinoŽ,
una viabile di servizio per gli impianti
idroelettrici, tagliata a mezza costa
negli anni •30 del secolo scorso. Il sen-
tiero va raggiunto da una traccia di col-
legamento attraverso i ponti e la
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Fig.11.14 - Cascate gemelle dell•Arnasca, sotto i picchi granitici del Pizzo Ligoncio e Punta
della Sfinge (foto Guido Mazzoleni)

Fig. 11.15 - La Punta della Sfinge e il Pizzo Ligoncio ripresi dopo il tramonto dal Riugio
Brasca (foto Guido Mazzoleni)



frazione Cij, per poter proseguire verso
la Valle dei Ratti.
Questa parte medio-bassa della Val Co-
dera, dal fondovalle sino ai primi rilievi
che la chiudono in sinistra idrografica
(compresa l•area della sosta successiva),
è inclusa nell•omonimo SIC, acronimo di
Sito di Importanza Comunitaria, nell•am-
bito della rete •Natura 2000Ž.

Sosta N° 3 - San Giorgio (da 748 
a circa 800 m)
San Giorgio è una frazione in splendida
posizione panoramica, su una sella del
crinale che scende dalla Cima di Provinac-

cio, poco sotto il •Sentiero TracciolinoŽ.
Nei pressi, oltre ad una coppia di •massi
avelloŽ (tra i pochissimi di questa zona
delle Alpi), si trovano alcune particolarità
petrografiche e mineralogiche, già de-
scritte dal Repossi all•inizio del •900, che
hanno suggerito l•inclusione di questo
luogo nell•elenco dei geositi della Provin-
cia di Sondrio. Tra i minerali, spiccano i
cristalli di un granato color rosa salmone,
ricco in calcio (composizione prossima
alla grossularia), nei lembi di rocce calca-
reo-argillose, originari sedimenti marini,
trasformati dal contatto con i graniti in
multicolori •rocce a silicati di calcioŽ.

Con un po• di fortuna si possono osservare
anche altre specie minerali, tipiche di
questo contesto geologico: cristalli pri-
smatici allungati, raramente terminati,
opachi e di color verde pistacchio (epi-
doto) e cristalli più minuti, prismatici, ni-
tidamente terminati da numerose facce,
semitrasparenti, di colore verde giada
molto chiaro (diopside). Interessanti sono
anche i minerali della famiglia delle zeo-
liti (silicati con struttura •a spugnaŽ, con-
tenenti acqua e famosi per la capacità di
scambio ionico tra calcio, sodio e potas-
sio), veri e propri •geotermometriŽ che
testimoniano condizioni di formazione da

acque termali attorno ai 200 °C di tem-
peratura, circolate lungo i piani di pro-
fonde fratture.

Sosta N° 4 - •Sentiero TracciolinoŽ
(915 m)
Questo percorso, scavato negli anni '30
del XX secolo in viva roccia, a mezza
costa e spesso a precipizio sul fondo-
valle, si sviluppa come una curva di li-
vello. Le sue caratteristiche e la sua
ubicazione nel cuore della •zona raddriz-
zata meridionaleŽ ne fanno un sentiero
geologico unico in tutte le Alpi Centrali.
Vi si può osservare, come a volo d•uc-
cello, la morfologia del Pian di Spagna e
del Lago di Mezzola (geosito e zona a
protezione speciale - ZPS). Il Granito di
San Fedelino e numerose altre rocce,
metamorfiche e di contatto tra queste e
le rocce intrusive, sono magnificamente
esposte permettendo un•osservazione
ininterrotta. In particolare, predominano
gli gneiss migmatitici (attribuiti all•Unità
Adula-Gruf ed alla Zona Bellinzona-Da-
scio). Per sua costituzione, il •Sentiero
TracciolinoŽ passa attraverso alcune gal-
lerie, la più lunga delle quali dispone di
illuminazione. Il transito non è perico-
loso, ma va sconsigliato alle persone che
soffrono di claustrofobia. Va infine ricor-
dato che il sentiero è di proprietà privata
(attualmente Società EDISON) e che gli
escursionisti di passaggio lo percorrono
assumendosene la responsabilità.

193

V
ia

 d
ei

 G
ra

ni
tiFig. 11.16 - Le frazioni

Codera e Avedée (al
centro, sotto i monti
innevati) affacciate sulla
soglia glaciale che
prelude alla forra della
bassa Val Codera. Foto
Guido Mazzoleni


